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Tra le figure più importanti di bodhishattva vanno annoverati: Maitreya e Avalokitesvara. Maitreya è la personificazione della bontà. Vive in cielo da dove attende la sua ultima incarnazione. E’ considerato il prossimo Buddha. Avalokitesvara è molto popolare. E’ buono e sempre pronto ad aiutare. E’ il salvatore che si invoca in tutti i pericoli. In Cina e in Giappone è descritto con fattezze femminili.  Il Buddha è invece considerato un essere purissimo, si può conoscere solo conoscendo la legge, cioè le quattro nobili verità. Nella tendenza mitizzante il Buddha è diventato la divinità suprema, al di sopra di tutti gli dei dell’Induismo. In suo onore si è sviluppato un culto devozionale di offerte e di riti, nel quale sono preponderanti gli elementi magici. Un tipo di Buddha celeste è il Buddha Amida o Amithaba (la Luce infinita). Egli è lo splendore infinito e la sua sede è il paradiso (sakhavati) posto ad occidente a distanza infinita, dove tutto è gioia e felicità. I beati passeranno l’eternità in una relazione d’amore con Amithaba. Questo culto è molto popolare in Giappone Da questo culto devozionale si distingue lo Zen. Esso insegna che la salvezza si consegue per mezzo della conoscenza di sé. A tale scopo è essenziale la meditazione, che deve farsi da seduti con le gambe incrociate e il corpo eretto e immobile, per ottenere il perfetto silenzio, interno ed esterno.  Questo cammino ha portato ad una concezione antitetica al nirvana. La liberazione dal dolore non porta a qualcosa di ineffabile ma ad un luogo di felicità dove l’amore è eterno nella partecipazione della vita con il supremo Signore. Così il culto del Buddha e dei bodhishattva fa approdare il buddismo alle forme ritualistiche e magiche da cui il Buddha aveva preso le distanze dall’Induismo.
Anche nell’Hinayana (la corrente rigida) in cui il culto del Buddha non esiste perché egli è istinto nel nirvana, nel tempo si è fatta strada la venerazione delle reliquie cioè le cose e i luoghi toccati da lui. Lo stesso vale per gli asceti. Il culto si esprime con le offerte in natura, i canti e le danze.
c) La corrente Vajrayana o “veicolo del diamante”. E’ sorto nel V sec. d. C. e si è diffuso soprattutto nel Tibet sotto forma di Lamaismo o Tantrismo perché il suo rituale è raccolto nei tantra o libri sacri. E’ la corrente meno diffusa che più si scosta dalle origini, insistendo proprio sui punti che il Buddha aveva maggiormente criticato: il ritualismo, la mistica e la magia. Nei riti c’è una chiara derivazione dall’Induismo. Particolare rilievo viene dato al mantra, che raccoglie incantesimi magici la cui sola recitazione assicura la liberazione dal dolore. La meditazione viene favorita per mezzo di diagrammi cosmici detti mandala (cerchi). La conoscenza dei tantra si può ottenere solo con l’insegnamento di un guru. Si tratta infatti di un insegnamento esoterico dove molta importanza ha la tecnica e la disciplina, yoga, per cui ci si unisce alla divinità il Buddha o il bodhishattva. Il trance e l’allucinazione sono tipiche del tantrismo. 
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Le vie di diffusione

La diffusione della dottrina buddista seguì le rotte commerciali. Ebbe importanza particolare la via della seta, che collegava la Cina, l’Asia Centrale, l’India, la Persia e il Medio Oriente e la via del mare, che collegava varie città asiatiche. Le città disseminate lungo queste vie divennero centri  di  irradiazione   dell’insegnamento  buddista. Le  vie  commerciali   divennero inoltre animati itinerari di pellegrini verso i luoghi dove il Buddha visse. A favorire la diffusione contribuì anche il fascino particolare che il buddismo esercita sull’uomo.  
Il Buddhismo moderno 
Il buddismo è stato da sempre caratterizzato dalla spinta missionaria. La massima espansione si ebbe sotto il re Ashoka (sec. III a.C.). Nei 25 secoli di storia ha conosciuto trionfi e sconfitte. L’incontro con civiltà diverse l’aveva arricchito ma anche dalla purezza originaria. Un periodo di decadenza lo ha registrato dapprima con le conquiste islamiche e poi con la colonizzazione europea. Il suo risveglio risale alla fine del sec. XIX ed è dovuto all’interesse che alcuni studiosi occidentali cominciarono a mostrare per i testi sacri e i monumenti. A partire dal 1930 i movimenti di riforma si fanno più decisi e il buddismo ha accentuato il suo spirito missionario con la pubblicazione di riviste e libri in America e in Europa. Nel 1950 si tenne a Ceylon il 1° Congresso mondiale dei buddisti e fu fondata la World Federation of Buddhists. Va lentamente emergendo un aspetto positivo: svolgere una funzione formativa nella storia facendo crescere lo spirito di fratellanza e di non violenza unito ad un messaggio di pace che deriva dal rispetto della vita.
L’incontro con il cristianesimo
Nella relazione tra cristianesimo e buddismo si registra comprensione e cooperazione. Il Concilio Vat.II nella Dichiarazione “Nostra aetate” così si esprime al n.7 “Nel Buddhismo, secondo le sue varie forme, viene riconosciuta la radicale insufficienza di questo mondo mutevole e si insegna una via per la quale gli uomini, con cuore devoto e confidente, siano capaci di acquistare lo stato di liberazione perfetta e di pervenire allo stato di illuminazione suprema per mezzo dei propri sforzi e con un soccorso divino dall’alto”. In questa dichiarazione si dà un’interpretazione positiva delle aspirazioni di salvezza del buddismo: non solo la negazione di Dio e dell’essere, ma il compimento perfetto della liberazione del male e dell’illuminazione suprema. Questo ha aperto la strada ad una cooperazione promettente. Da allora sono stati tanti gli incontri di autorità cattoliche con capi buddisti. Vanno ricordati gli incontri tra Giovanni XXIII, Paolo VI e Giovanni Paolo II con monaci buddisti e la loro presenza ad Assisi. Se i confronti tra il buddismo e il cristianesimo suscitano ammirazione e sono favoriti dai valori di universalità che le due religioni offrono all’umanità, è necessario essere coscienti delle diversità ancora più profonde che li differenziano. Il teologo Romano Guardini nel suo libro “Il Signore” osserva: “C’è soltanto un uomo che si potrebbe paragonare a Gesù: Buddha. Quest’uomo è un gran mistero. Visse in una libertà tremenda, quasi sovrumana. E pure la sua bontà fu potente come una forza cosmica. Forse Buddha sarà l’ultimo genio religioso che il cristianesimo dovrà spiegare. Finora non è stato svelato il significato cristiano di lui”.
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Il Buddismo è la prima religione storica, ha avuto cioè un fondatore e la prima religione universale in quanto non era legata a nessun popolo e a nessun gruppo sociale; non possedeva un’organizzazione rigida e centralizzata, con al vertice un’autorità e una dottrina ortodossa. Sono sorte molte “scuole”: in Cina assorbì idee taoiste, in Giappone idee shintoiste. 

I fedeli buddisti

I laici erano considerati inferiori ai monaci, ma anche per loro Buddha ha fissato regole precise. Ogni buon laico deve pensare al sostentamento dei monaci e deve praticare tre virtù: fede, morale e benevolenza.
La fede consiste nella fiducia verso il Buddha, verso il Dharma (legge) e verso il Sangha (comunità). La fede non obbliga a lasciare il credo religioso che si ha e così un confuciano, un cristiano ecc. può restare tale. 

La morale consiste nel rispettare 5 proibizioni: non uccidere esseri viventi, non rubare, non commettere atti impuri, non mentire, non bere bevande inebrianti.

La benevolenza è l’atteggiamento compassionevole e di bontà verso tutti. 

La vita dei monaci

I monaci vivono in comunità con leggi proprie. I monaci si radono capelli e barba e portano solo abiti di tela grezza. Il monaco è mendicante, non ha fissa dimora. I monasteri sono luoghi d’incontro e per passarvi il periodo delle piogge. L’orario giornaliero: alzata all’alba, preghiera e questua per assicurarsi il pasto, dal pranzo all’indomani non mangiano. Nel pomeriggio riposo, alla sera raduno comunitario. Al monaco è raccomandata la massima discrezione durante la questua. Il religioso deve camminare con gli occhi bassi, fermarsi davanti alla porta di quello da cui si aspetta l’elemosina, non chiedere niente, non guardare ciò che gli viene offerto, ma ringraziare mormorando una benedizione. Ogni quarto di luna hanno un ritiro e un digiuno. Ogni mese la confessione pubblica.
Buddha ha fondato anche un’ordine di monache soggette a regole analoghe a quelli dei monaci, ma più numerose e rigide. 
Buddha e la religione

Buddha fu duro verso il Bramanesimo e verso i bramini. Lottò il sistema delle caste e il ritualismo esagerato dell’induismo. Ci si chiede se era ateo. In realtà il Buddha non si poneva il problema di Dio per non dare origine al desiderio, causa di dolore e poi perché insegnava che ognuno deve fidarsi solo di sé stesso.
